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Robert Dahl 
politologo 

«Attenti ai candidati troppo ricchi» 
M MILANO. Incontriamo ' Robert . 
Dahl-ai termine di una due giorni al
l'Università Statale di Milano, dove su 
invito della Facoltà di Scienze Politi- ' 
che ha tenuto lezione agli studenti 
sui problemi della democrazia nel ' 
mondo. La teoria democratica di 
Dahl, più nota con il nome di «poliar
chia», si impone come un punto di ' 
passaggio obbligato nelle ricerche 
politiche in tutto il mondo. - , • ' „ . 
- Negli ultimi anni questo studioso, 

che ha trascorso l'intera sua vita ac- ' 
cademica a Yale, il campus di New 
Haven nel Connecticut, che ha sfor
nato (insieme a Princeton e a Cam
bridge) tanta parte della classe diri
gente americana, compresi i coniugi , 
Clinton, ha indirizzato la sua ricerca 
in due direzioni: quella dell'appro- , 
fondimento della democrazia nella : 
sfera economica, cioè nel mondo ; 
delle «corporations» che vede invece 
dominato dal potere dei «guardiani» 
e quella della sua estensione a livelli 
sovranazionali. Ma negli ultimi mesi, 
dopo i suoi lavori sulla transizione : 
nei paesi dell'est e sulla struttura pò- • 
litica della Cee, è apparso su «Dis- " 
seni» un saggio nel quale Dahl pone" -
il problema se sia necessaria una ri-, ] 
forma della Costituzione degli Stati •'• 
Uniti. Il professore di Yale torna cosi • 
ad analizzare il funzionamento della , 
democrazia nel suo paese, come agli 
inizi. Per questo abbiamo voluto in- ' 
terrogarln sulla politica americana. , 

Cambiar* la Costituzione? Ma 
allora c'è qualcosa di profondo ' 
che non funziona nella politica 
americana? E questo riguarda 
Clinton, a otto mesi dall'avvio -

. della sua Presidenza? Intanto lei 
come giudica II suo operato? • 

Direi che Clinton sino ad ora non ha 
fatto ne più ne meno dei suoi prede
cessori, però il giudizio è nel com
plesso soddisfacente. Una delle co-. 
se più importanti che è riuscito ad 
ottenere è che per la prima volta, da -, 
più di dieci anni, è riuscito a far vo- • 
tare una legge di bilancio che ha . 
bloccato il continuo aumento del ' 
deficit pubblico. E a questo obbietti
vo, va sottolineato come elemento 
positivo, è arrivato grazie ad una, 
grande disciplina di partito, di tutto 
il Partito democratico che ha votato 
secondo le indicazioni del presiden
te. ' • <*-.;> v_« , y •--

E poi c'è la riforma sanitaria. 
Naturalmente. E non possiamo di
menticare che, per la prima volta -' 
dal 1947, quando era presidente 
Truman, Clinton ha affrontato di 
petto questo problema. Che poi si , 
riesca o meno a portarla a termine , 
come una riforma completa è un'al- ; 
tra questione: ma già questo è un 
fatto straordinario. E ha richiesto ; 
una grande abilità politica da parte • 
sua. ; . : / ; > " , ,> . . . ^ , .-, -

E la sua Immagine all'estero? ' 
La polìtica estera sicuramente non 
fa parte delle priorità'dell'ammini
strazione: si potrebbe commentare 
chese il presidente potesse non oc- »• 
cuparsi di politica estera sarebbe 
molto felice. Qui è stato inferiore ad 
altri. - ' : - - . . . • ; -
, Per quanto riguarda la politica 

dell'occupazione è possibile ri-
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dove ha Insegnato dal 
1946. Con le sue •, 
ricerche sul sistema 
politico americano e • 
sul funzionamento • 
della democrazia, ' 
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Robert Dahl, il grande scienziato politico 
americano, ha tenuto lezione agli studen
ti milanesi della Statale.'Il teorico della-
democrazia rappresentativa e della «pò- ', 
lìarchia», in questa intervista analizza l'o
perato della presidenza Clinton e spiega .-
perchè ritiene probabile che gli Stati Uniti; 
debbano presto ricorrere a una revisione * 

della Costituzione. Il punto della disfun
zione, individuato da Dahl, è quello della 
framm.en.tazioriè degli interessi .'nelle .fasi 
elettorali! e preelettorali, causato dalla 
confluenza eccessiva dei finanziamenti 
sui singoli candidati. Il presidenzialismo, 
dice Dahl, non va abbandonato ma il pro
blema resta e bisogna discutere. •- ' 

scontrare altrettanti risultati po
sitivi? 

Sì, anche se bisogna stare molto at
tenti perchè tutte le amministrazioni 
in carica tendono ad attribuirsi i me- , 
riti di quello che magari era stato 
preparato dai predecessori e tendo
no a non assumersi responsabilità. 
Si può infatti ritenere che l'econo
mia era già in ripresa, quello che è 
nuovo è stata l'iniezione di fiducia 
seguita all'approvazione del bilan- • 
ciò federale che bloccava il deficit. ;. 

In un suo recente articolo sulla 
rivista «Dlssent» lei ha affrontato 
Il problema delle strozzature 
Istituzionali dell'attuale sistema 
politico americano e ha accen
nato all'esigenza di porre mano 
a riforme istituzionali. Che cosa 
propone di fare? ' - • 

E' una questione molto complicata. 
Che discutiamo in molti e da diverso 
tempo e su cui non sempre esiste 
accordo, anzi le mie opinioni diver
gono da quelle della maggioranza .. 
degli studiosi. Per molti anni infatti 

SILVIO TREVISANI 

abbiamo avuto un congresso domi- c 

nato da un partito con un presiden
te espresso dall'altro. Prendiamo Ei-
senhover che collaborava stretta
mente con Johnson che allora era il 
leader del Senato. Questo accordo 
ha evitato confronti aspri: potrem
mo leggerla come una versione 
americanizzata di quella che in Eu
ropa si chiama grande coalizione di 
governo. . \ 

E con Bush? ' . ' • • • 
Con Bush è stato diverso perchè lui 
si è dimostrato ostile nei confronti 
del Partito democratico e ha fatto 
spesso uso del potere di veto, deter
minando un blocco - istituzionale. 
Ma questo non riguarda il fatto che 
esista un Congresso di un partito e . 
un presidente di un altro, questo è 
avvenuto con Bush. Clinton invece 
ha una forte maggioranza in en
trambi i rami del Parlamento e que
sto ha sbloccato la situazione. Ciò 
determinerà una forte impronta de
mocratica nella legislatura perchè 
tante leggi che erano state accanto

nate o bloccate da Bush e persino 
da Reagan adesso entreranno in vi
gore. • 

E allora che cosa non funziona? 
. Il fatto che anche Clinton non può 

basarsi solo sul sostegno del Partito 
democratico e lo si è visto nel recen
te accordo sul Nafta dove i demo
cratici erano spaccati, per cui per 
tanti problemi dovrà cercare un ac
cordo con i Repubblicani. Cosi sarà 
anche per la riforma sanitaria. Quin
di, d'ora in poi, dovremo aspettarci 
una miscela di decisioni prese a 
maggioranza clintoniana e compro
messi con gli avversari politici. 

E questa situazione non le sta 
bene? . • • -•_ 

Qui arriviamo proprio al punto su 
cui mi trovo in disaccordo con i miei 
colleghi: secondo me ci sono stati 
due tipi di cambiamento nel sistema 
politico americano negli ultimi ven
ticinque anni. Il primo è stato quello 

• di un forte ampliamento dei gruppi 
di interesse organizzati e questo non 
è certo un male, perchè alcune parti 

della società che prima non aveva
no voce in capitolo adesso riescono : 

a essere meglio rappresentate (tra , 
questi: le donne, gli anziani, tra cui •• 
ci sono anch'io, che perciò ne sono -
soddisfatto, gli ambientalisti e tantiL' 
altri). Questo, ripeto, è un bene. Il 
problema però è che a questa ere- : 
scita dei gruppi di interesse, che so
no anche di tipo economico, non • 
ha corrisposto un'adeguata crescita 
delle istituzioni che dovrebbero in
tegrare e armonizzare gli interessi " 
diversi e quindi portare ad un per- • 
corso legislativo che tenga conto -
dell'armonia necessaria e : della 
compatibilità tra gli interessi degli ' 
uni e degli altri. ,'• . ' 

Ma questo sarebbe un compito 
del partiti. 

Le istituzioni preposte a questo so
no appunto i partiti: so che in Italia i 
partiti . possono . portare più alla 
frammentazione che alla armoniz
zazione, ma negli Usa funziona 
esattamente al contrario. Quello „ 
che succede adesso però, è che 
mentre il partito è molto forte in ' 
Congresso, non lo è altrettanto nei 
periodi elettorali e preelettorali; anzi 
si frammenta. In questo periodo -' 
l'organizzazione di partito è come : 

se non esistesse. E ancora: qualcu
no ha detto giustamente che i candì- ' 
dati si comportano e si organizzano 
come singoli imprenditori indipen
denti uno dall'altro, cioè ognuno ha ' 
il proprio sistema di raccolta fondi, i 
propri contatti con l'elettorato e cosi 
via. Quindi, dopo, la mediazione di
venta difficilissima. » . • • , » - * 

Che cosa occorre allora? 
Se i deputati rappresentano solo o 
soprattutto interessi parziali, quello • 
di cui c'è assoluta necessità (e que- • 
sto fa parte, dei p.rograjnma eli Clin
ton), è la riduzione dell'influenza 
del denaro nelle campagne eletto
rali, per cui occorrerà ricorrere al f i - , 
nanziamento pubblico o comunque < 

stabilire un limite ai contributi priva- ' 
ti che si possono versare per finan-, 
ziare le spese elettorali, lo penso, 
che sarà necessario arrivare a cam
biamenti costituzionali. Sono ora -
una voce isolata, ma penso che pri
ma o poi sarà inevitabile. Dobbiamo 
prendere in considerazione un mo
dello parlamentare. La vera difficol
tà però sta nel prevedere le conse
guenze di un cambiamento struttu- • 
rale di queste dimensioni negli Stati 
Uniti. Molto probabilmente la base 
fondamentale del sistema politico 

. americano resterà quella di un siste
ma presidenziale, ma il problema 
resta e dovremo discuterlo. • > ' 

E che cosa pensa della Intricata 
crisi italiana? . • 

Essendo io ottimista per natura pen
so che stiate attraversando un perio
do molto difficile, critico, ma anche " 
sano, salutare, di transizione. Come ' 
dite voi dalla prima alla seconda re-
publica. Un passaggio tutto somma
to auspicabile e credo che ovvia- ' 
mente dopo un certo tempo vi ritro-, 
verete ad avere una politica migliore 
di quella della prima repubblica, -i 
Questo naturalmente è il punto di vi-

• sta di un ottimista americano. So 
che gli italiani sono molto più scetti-

Questi strani liberisti 
che allo Stato 

chiedono solo soidi 
SILVANO ANDRIANI 

rovo sorprendente il clima di ordinaria soddisfazione con 
il quale é stata accolta la decisione del governo Balladur di 
regalare l'equivalente di circa 1.500.000 di lire ai francesi. 
che cambieranno la vecchia auto. Decisione paradossale 
ed emblematica, che equivale a fissare un prezzo politico 
per l'auto. Paradossale giacché questo inaudito rigurgito di 
statalismo da parte di un governo «liberal-democratico» 
giunge alla fine della lunga polemica e dell'ostracismo 
contro l'intervento pubblico, che hanno indotto i governi ' 
«liberal-democratici europei» a decretare la fine della poli
tica economica e ad aspettare immobili e pazienti che la 
recessione passi da sé. evitando di coordinarsi per rilan
ciare la domanda globale europea, nonostante 118 milioni 
di disoccupati. Ora il governo francese interviene non per 
sostenere la domanda globale, ma addirittura per incenti
vare il consumo di un determinato bene, l'auto, il che in
duce nel mercato una profonda distorsione alterando le 
preferenze dei consumatori e la distribuzione del reddito e 
suscita delicati problemi di uguaglianza. 

È paradossale che un governo che sia fronteggiando 
un grande movimento, che chiede più risorse per la scuo
la, per un tipo di bene il cui consumo, come quello della 
tutela della salute, è stato alimentato dal bilancio pubbli
co, ora usi le risorse di questo bilancio per finanziale i con
sumi privati, che tradizionalmente e giustamente sono stati 
finanziati dal mercato. , 

Ma questo paradossale rigurgito di statalismo e anche 
una logica conseguenza delle politiche «liberal-democrjti-
che». Esse hanno inserito la giusta distanza di far ritrarre lo 
Stato dalla gestione diretta di attività economiche in una 
più generale tendenza a ridurre le funzioni dello Stato, nel 
momento meno opportuno. La crisi elle attraversa l'eco
nomia mondiale riflette la transizione da un modello di svi
luppo in via di esaurimento ad un altro che ancora non de
colla. In questa fase più che mai ci sarebbe bisogno di una 
politica economica che. orientando la distribuzione del 
reddito e dei flussi finanzian, contribuisca al trasferimento 
di ingenti risorse imprenditoriali e lavorative verso più qua
lificate attività per la soddisfazione di nuovi bisogni. L'in
tervento pubblico deve contribuire a superare l'evidente 
divario tra il potenziale di innovazione implicito nelle nuo
ve tecnologie e la capacita del solo mercato di tradurle in 
atto. Ma una nuova politica economica non emerge in Eu
ropa. Cosi i governi «liberal-democratici». da anni al pote
re, quando vogliono tentare politiche di rilancio sono con
dannati a sostenere i settori trainanti del passato, l'auto ap
punto o magari il settore delle costruzioni di immobili, set
tori in via di saturazione. . * ' . . . ' ' 
uttavia non si parte da zero. Indicazioni importante con-| 
crete per una nuova'politica economica vengono dall'area 
progressista. L'amministrazione Clinton che ha assunto 
'obiettivo del risanamento della finanza pubblica, dopo il 

dissesto provocato dalla demagogia fiscale della politica 
«liberal-democratica . reaganiana». • ha contemporanea
mente lanciato una grande campagna e adottato misure 
per le riforme dell'amministrazione e della saniti. Cosi ap
pare chiaro che il rafforzamento dello,Stato sociale è pos
sibile, anche in presenza di politiche di rigore, a condizio
ne che aumenti l'efficienza dell'amministrazione. Clinton 
inoltre ha lanciato grandi progetti - le austrade telemati
che, l'auto elettrica... - delineando cosi un nuovo ruolo 
dell'intervento pubblico. Esso non consiste nel gestire atti
vità economiche, né nel disperdere incentivi a pioggia, ma 
nel formulare grandi progetti per mobilitare risorse private 
e pubbliche allo scopo di conseguire un più elevato livello 
del vivere civile, traducendo in atto il potenziale innovativo 
implicito nelle nuove tecnologie. 

In direzione analoga va il «piano Delors», che punta a 
creare in Europa 15 milioni di nuovi posti di lavoro entro il 
2000, attivando progetti a diversi livelli rivolti soprattutto a 
potenziare i nuovi sistemi di comunicazione nell'area eu
ropea e a tutelare l'ambiente. Di questo piano il perno do
vrebbe essere un patto sociale nel quale l'impegno degli 
imprenditori per maggiori investimenti e ad accettare la ri
duzione dell'orario dovrebbe essere bilanciato dall'accet
tazione dei sindacati di un mercato del lavoro più flessibi
le. La riorganizzazione delle istituzioni del mercato del la
voro e il potenziamento dei processi di formazione e della 
tutela pubblica dei lavoratori in mobilità dovrebbe anche 
favorire il passaggio ad un nuovo modello di sviluppo. 

Questi programmi delineano un nuovo ruolo dell'inter
vento pubblico. Ma il piano Delors ha incontralo l'aspra re
sistenza dei governi «liberal-democratici» inglese e tede
sco, con buona pace di quanti sostengono che ormai non 
esisterebbero più una politica economica di destra e una 
di sinistra. Le discriminanti invece diventano, nei fatti, sem
pre più chiare: basta volerle vedere. -
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I banchieri lottizzati 
Nei decenni del dopoguerra il si

stema bancario italiano ha svolto un 
ruolo fondamentale nel meccani
smo di sviluppo del paese, canaliz
zando il risparmio privato nelle dire
zioni indicate dalle autorità di go
verno, in un contesto collusivo tra 
banche - grandi imprese (pubbli
che e private) - e potere politico se
condo regole dirigistiche e niente 
affatto trasparenti. Si è trattato di un , 
«modello» che per,molti anni ha 
avuto successo, ma che ha creato 
un vero e proprio sistema di potere 
che è oggi in crisi evidente, non solo '• 
per vicende più o meno attinenti a 
«Tangentopoli», ma per cause più 
profonde legate alla internazionaliz- ' 
zazione dei mercati, all'intensificar- -
si della concorrenza, e alle nuove 

esigenze di uno sviluppo in mercati 
aperti e concorrenziali. 

I benefici di tale modello sono 
stati per molti decenni evidenti e 
tangibili, ma anche i suoi costi sono 
stati molto consistenti, e sono stati 
pagati essenzialmente dai rispar
miatori (remunerati con tassi di in
teresse negativi, penalizzati cinica
mente attraverso le gestioni titoli, 
oppressi da commissioni e costi ac
cessori del tutto assurdi), e dalle 
medie e piccole imprese sulle quali 
si sono scaricati i costi indiretti del 
sistema e le sue inefficienze attra
verso tassi di interesse sicuramente . 
eccessivi e condizioni contrattuali ' 
ben poco favorevoli. Ma costi non 
indifferenti si sono scaricati, alla fi
ne, sullo stesso sistema bancario, in 

termini di scarsa efficienza, scarsa 
competitivita, ridotta capacità di in
novazione, gestione burocratica, li
mitata autonomia, e scarsa capacità 
imprenditoriale. . ' . -

' Il problema non può più quindi 
essere affrontato nei termini tradi
zionali della polemica contro le lot
tizzazioni e il sistema di potere de
mocristiano-socialista. Questo siste- " 
ma è esistito e ha avuto un ruolo ne
fasto sugli squilibri del paese e sui 
suoi stessi assetti democratici; ma le 
recenti vicende lo rendono sempre 
più superato nei fatti: quella classe 
dirigente (rinnovata non più di un 
anno fa dal governo di allora) non 
ha più niente da dire, non ha più un 
ruolo, una funzione, un obiettivo va
lido. Né si tratta di sostituire vecchie 
nomine politiche con nuove nomi
ne di diverso colore. ; -

Le possibilità di soluzione vanno 
ricercate in altre direzioni: 
a) l'approvazione di una legge che 

ndefinisca il ruolo delle fondazioni 
bancarie, concentrandole su com
piti specifici, diversi dall'attività ban
caria (per esempio, come proposto 
dal Pds, attività di investimento nella 
ricerca scientifica), rinnovandone 
la composizione, e legandole più 
strettamente al territorio: 
b) la restituzione alla collettività 
(locale e nazionale) della propnetà 
delle banche, ' mediante graduali 
processi di privatizzazione delle spa 
bancarie, secondo il modello della 
public company; ; • - •• , 
e) la promozione e la sperimenta
zione di un nuovo management 
professionalmente motivato e politi-, 
camente indipendente, che inizial
mente non potrà che provenire dal
l'interno dello stesso mondo banca- • 
no, in modo da assicurare anche un ' 
ricambio generazionale. .* 

Si tratta di una strada non breve.' 
ma oggi sembra l'unica percorribile . 
con qualche possibilità di successo. 

Giuliano Ferrara 

«La mia Impressione è che questo gli italiani 
lo hanno capito molto bene, 

e che dunque ha più chanches di vincere 
il primo che Impugna la bandiera del fair play» 

Giuliano Ferrara sul Corrtere della Sera 
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